
U
n sabato mattina quasi estivo,
piazza Navona gremita di turi-
sti incoraggiati dalla bella gior-
nata e dalla città semideserta,
tutti i romani al mare e loro, i
turisti, padroni della città. Un
gruppetto si raduna intorno ad
una statua, ma non è la celebre
fontana dei Quattro Fiumi del
Bernini, è una Statua della Li-
bertà.
Osserviamo meglio: che si sia
trasferito il simbolo di New
York nella città eterna è piutto-
sto difficile. Ah, ecco chi è!
Stingh, una statua-mimo che
dopo cinque anni di «servizio»
nella piazza ne fa parte come
fosse un vero monumento.
Stingh (vuole che il suo nome
sia scritto così e non come il
cantante) è indiano, ha 25 anni
e fa il mimo per necessità per-
ché, racconta, «non trovavo la-
voro». Si dice contento di que-
sto mestiere che, seppur fatico-
so per le molte ore trascorse im-
mobile sotto il sole, gli permet-
te di guadagnare intorno ai 60
euro al giorno. «Sto qui a piaz-
za Navona dalle 10 di mattina
fino alle 4 di pomeriggio - rac-
conta - poi mi dà il cambio un
altro amico indiano che rimane
fino alle 11 di sera e si veste an-
che lui come me».
Queste figure particolari, que-
ste statue viventi che trascorro-
no ore intere truccate e vestite
sotto il sole, sono ormai rientra-
te da qualche anno nell'arredo
urbano della capitale dopo aver
caratterizzato le altre grandi cit-
tà europee, dove la figura della
statua-mimo è presente da mol-
to più tempo. Marcelo, 29 anni
brasiliano, fa questo mestiere
da sette anni ed ha deciso di tra-
vestirsi in un modo molto parti-
colare: da uomo d'affari. Abito
blu, camicia e cravatta, Marce-
lo dice di voler rappresentare la
tipica persona che va a lavoro
tutte le mattine di corsa - è in-
fatti immobile ma è come se
stesse correndo - con un'unica
differenza che lo caratterizza:
il sorriso. «Hai presente tutti
quelli che corrono al mattino
presto per andare al lavoro?
Tutti tristi e cupi. Io ci vado con
il sorriso e cerco di trasmetterlo
anche agli altri». Marcelo, co-
me molte delle altre statue-mi-
mo ha girato l'Europa, dalla
Spagna alla Francia, dall'Olan-
da al Belgio, approdando in Ita-
lia due anni fa.
Da piazza Navona a Fontana di
Trevi, da Via Condotti a piazza
del Popolo, i mimi si moltipli-
cano sempre più ed è un feno-
meno in continua via di espan-
sione. «Ho cominciato per gio-
co - racconta Adletti, la regina
di piazza Navona - ero a Palma
de Maiorca e per pagarmi la va-
canza ho seguito un'amica che
faceva già la statua vivente. Co-
sì, vedendo che si guadagna
piuttosto bene, ho deciso di

continuare ed ora mi chiamano
anche per spettacoli ed inaugu-
razioni». I mimi sono spinti cer-
to dalla difficoltà nel trovare un
lavoro per così dire più «con-
venzionale», ma anche dalla
passione per un mestiere appa-
rentemente banale ma affatto
semplice.
Matteo, da pochi giorni quaran-
tenne, fa il maestro in una scuo-

la elementare ed anche lui è un
mimo. «Non per soldi - Matteo
è forse l'unico che non porta
con sé un cappello per racco-
gliere le offerte - ma del tutto
per diletto. Ho cominciato per
caso una mattina a scuola - rac-
conta - sono rimasto immobile
dietro la cattedra e mi sono
messo a giocare con i bambini
a chi riusciva a stare più a lun-

go immobile e a non ridere. In
un primo momento erano assai
interdetti ma dopo qualche
istante hanno cominciato a ri-
dere e scherzare. Da qui l'idea
di andare una volta al mese in
una piazza del centro, di trave-
stirmi e portare un sorriso sui
volti dei passanti».
Del mimo-felino di via Condot-
ti hanno invece tutti molto ti-
more ed anche della statua vi-
vente di Gesù, sempre sulla
stessa via. Il primo è un incro-
cio tra Mortisia Adams e Cru-
delia Demon, la cattiva della
Carica dei 101 in versione ma-
schile, che, con un gatto finto
tra le braccia, scatta soffiando
appena qualche coraggioso de-

pone una moneta nel suo cap-
pello. Il secondo sembra appa-
rentemente innocuo e raffigu-
rando l'immagine di Gesù fa
pensare di essere un soggetto
tranquillo, ma salta quasi in
braccio alle persone quando
meno se lo aspettano ricevendo
anche improperi dalle signore
bene che stanno faticosamente
facendo shopping.
Con loro è quasi impossibile
parlare: «i mimi non parlano»
e, a giudicare dal cappello se-
mivuoto, questa scontrosità
non paga molto. A piazza del
Popolo è invece una lotta ai po-
sti migliori, spiega il mimo raf-
figurante Ramsete II. Intorno
all'obelisco ce n'è uno ad ogni
lato: una graziosa ragazza vesti-
ta con abiti dell'800, che sem-
brerebbe più Heidi, e un'altra
Statua della Libertà, si vede
che va proprio di moda.
E mentre per le strade di Roma
di un sabato mattina quasi esti-
vo proseguono «struscio» e
shopping, le statue viventi so-
no lì, immobili, a regalare un
sorriso per guadagnarsi da vi-
vere.

TENDENZE Quanti

sono, da dove vengo-

no? Oramai sono una

presenza costante an-

che nei centri delle cit-

tà italiane. Scelgono

un ruolo e lo inchioda-

no. Perpochi euri...

Statue viventi
ci vediamo a Pelago

«Vivo a due metri
di altezza»

■ di Giorgio Baglio

Nonesisteun censimento
suquantepersone in Italia
svolgano l'attività di statua
vivente-mimo,ma i si
potrebbe affermarecheve ne
sianonelnostroPaese poco
piùdi uncentinaioe chesiaun
fenomenopiuttosto recente.
Dal festivalOn the road di
Pelago (FI), che, giunto
quest'annoalla sua
diciottesimaedizione, è
riservatoagli artisti di stradadi
ogniparte d'Italia, raccontano
che le statueviventi sono
apparsealla manifestazione
da3 o4 anni. «Sonomolto
diffusinellanostra
manifestazione i mimi
circensi, i giocolieri ed i
musicisti - racconta uno degli
organizzatori,Alessandro
Messini - ma le cosiddette
statueviventi sonoapparse di
recentee partecipano in
percentualemolto bassa".
Unaspiegazione del
fenomenoce la fornisce
EnricoVaglieri, insegnante di
Treviso, tre figli, inarte Henry
White,chesvolge questa
attivitàda setteannied èun
veroesperto inmateria.

Differenzia lestatue viventi in
duecategorie: «alla prima
appartengonotutti quelli che
fannoquesto mestiere per
vivere - spiega- sono la
maggior parte,acconciati
quasi sempre 'alla buona',
applicanoun immobilismo
imperfettoe, sostentandosi
con le offertedeipassanti,
applicano il metodo"juke
box",ovvero si muovono,
cambianoposizione, osi
inchinano,ogni volta chesi
mette loro un'offertanel
cappello.Della seconda
categoria, cuidice di
appartenereancheHenry,
fannopartemolti menoartisti,
«credouna trentina in tutta
Italia.Noi non lo facciamoper
vivere - precisaHenry - maè
unhobby checi portaa
spendereancheparecchi
soldiper i costumi, poiché -
spiega- è importante
raggiungereuna perfezione
esteticachesoddisfi l'occhio
dellospettatore».Quest'anno
lamanifestazione degli artisti
di strada richiamerà nel
piccoloborgomedievaledi
Pelago,79gruppi di artisti che
dal6al 9 lugliopotranno
esprimere liberamente la loro
arte.  g.b.

Tragli artistidistrada i più
diffusi sembrano essere i
musicisti.Dai solisti, vocee
chitarra, che raccolgono le
offertenella custodiadel loro
mezzodi lavoro, finoa veri e
proprigruppi rock edorchestre
folcloristiche. Diqueste ultime
ne fannoparte ingran numero le
comunità zingare che,a
differenza diquanto molti
pensano,ovvero chesiano
dediti esclusivamente a furti e
ruberie, sono invece in gran
parteartisti, suonatori e ballerini.
Nellacapitale,ma anche in
moltealtre città italiane, si
possonoammiraredelle veree
proprieorchestre con tanto di
chitarra, contrabbasso, flauti e
violini, talvolta accompagnati
anchedacoreografiedi
ballerine, tutti rigorosamente
vestiti con abiti caratteristici dei
loropaesi. Un eventodedicato
proprioa loro,ai musicisti di
strada,è il FerraraBuskers
Festival, una rassegnanon
competitiva cheogni anno
richiamanella città emiliana
musicistida tutto il mondo.
L'appuntamentoper la
diciannovesimaedizione è dal

21al 27agosto.Nel 2005hanno
amichevolmentegareggiato
oltre700artisti di 26nazioni, tra
cuiSpagna, Olanda,Germaniae
Polonia,con unpubblicodi circa
800mila persone provenientida
tutta Italia. Ovviamente le
comunitàzingare, per la loro
notaculturadelnomadismo,
faticanoad essere inquadrate e
quindinonnehannopreso parte.
Mamolti artisti che popolano le
nostreviee le nostre piazzesono
ancheclowne trampolieri: il loro
mestiereèsorridere egiocare
mostrando la loro innaturale
altezzae le loroallegree
variopintemaschere. «Io vivo
duemetri sopra le testedella
gente- racconta un trampoliere -
equandoarriva seraedevo
abbandonare il mio 'rialzo'sono
quasidispiaciutodi tornareun
umano».Cischerzano su, questi
straniartisti e ci tengonomoltoa
nonessereguardati come
mendicanti: «noi nonchiediamo
l'elemosina -è il corounanimedi
tutti gli artisti di stradadi ogni
ordinee tipo - vendiamo la
nostraarteepiù siamo bravi e
coinvolgenti epiù
guadagniamo».Forseè vero: la
meritocrazia, tanto auspicata in
ogniposto di lavoro, in strada
funzionadavvero. g.b.

MeetingArteestrada

IN SCENA

«Io mimo la statua della Libertà e me la cavo»

Ce n’è uno che
fa Gesù, sembra
tranquillo ma
poi salta in
braccio
alla gente...

Racconta
Adletti: ho visto
una mia amica
l’ho imitata;
faccio la statua
e mi pagano...

Ecco la Mummia on the road. Sopra, «l’impiegato» Le foto sono di Enrico Vigiano
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